
C’era una volta una bambina tanto gentile e dolce che tutti 
chiamavano Cappuccetto rosso, per via del mantello di velluto 
rosso che le aveva regalato la nonna e che le stava davvero 
bene. Un giorno, la mamma le disse:
“Prendi questa focaccia e questo fiasco di vino e portali alla 
nonna che è molto malata e non riesce ad alzarsi dal letto. Mi 
raccomando, va‘ dritta dalla nonna e non parlare con nessuno!”
“Certo mamma, farò come dici”. le promise Cappuccetto rosso, che 
prese il cesto di vimini con le vivande e si mise subito in cammino. 

Lungo la strada, notò tra gli alberi dei fiori bellissimi e decise di 
portarne un po’ alla sua adorata nonnina. Era lì tranquilla e 
gioiosa a coglierne un po‘, quando le si avvicinò un grosso lupo 
nero.
“Cosa ci fai qui tutta soletta, bella bambina?” le domandò.
Cappuccetto Rosso per nulla spaventata da quei denti aguzzi, 
gli rispose ingenuamente:
“Devo portare questo vino e questa focaccia calda alla mia 
nonna, che è a letto malata. Abita proprio in fondo alla 
strada”.
Il lupo, con la bava alla bocca all’idea di divorare una bambina 
tenera e saporita, pensò però di cominciare dalla nonna.
“Io conosco il bosco come le mie tasche, ho capito chi è la tua 
dolce nonnina. Sai che puoi arrivare prima seguendo quel sentiero 
laggiù? Fidati di me”.
“Gentile da parte tua Lupo. Seguirò il tuo consiglio, così arriverò 
prima dalla nonna e la focaccia sarà ancora calda, grazie”. 
Detto questo, i due si separarono.
trallallero trallalà
presto nonna sarò là
trallallero trallalà 

Non c’era proprio da fidarsi di quel lupaccio male intenzionato che 
si presentò subito dopo a casa della nonna, bussando così forte 
che per poco non buttava giù la porta.

“Chi è?” chiese la nonna.
“Sono Cappuccetto rosso, con il vino e la focaccia” disse il lupo, 
ingannando la vecchia. “Bella di nonna sei tu, prendi le chiavi 
sotto il tappeto ed entra”. 
In un balzo l’animale fu sopra la nonna e la divorò in un sol 
boccone. 
Poi, si mise la sua cuffietta rosa e la sua camiciona da notte e si 
infilò nel letto col muso sotto le coperte, in attesa che 
arrivasse quel bocconcino di Cappuccetto. 

Pochi minuti dopo:“Nonnina, ci sei? Sono io, Cappuccetto rosso. Ti ho 
portato il vino e la focaccia appena sfornata dalla mamma”.
Il lupo si addolcì la voce con dello sciroppo di fragole e disse: 
“Bella di nonna se tu, finalmente! Prendi le chiavi sotto il 
tappeto e apri”.
La bimba entrò e si accostò al grande letto in ferro battuto.
“Nonnina come stai? sei tanto malata? mi sembri diversa...”
“ehm... si piccola mia, sono un po’ gonfia per questo forte 
raffreddore”.
“nonna, che orecchie grandi che hai!”
“Per sentirti meglio amore di nonna”.
“E che occhi grandi che hai!”
“È Per vederti meglio”.
“Ma nonnina, che bocca grande che hai e che dentoni!”
“AH AH AH! Per mangiarti meglio bambina bella!”
Esclamò il lupo, che con un balzo fu sopra Cappuccetto Rosso 
e in un sol boccone la divorò. 
Poi, ben sazio, si appisolò tra le coperte. 

Poco tempo dopo, passò di lì un vecchio cacciatore che, vedendo la 
porta aperta, decise di controllare che la nonna stesse bene. Fu 
così che trovò il lupo addormentato nel letto, con una pancia 
enorme.
Il cacciatore prese dalla bisaccia un lungo coltello e aprì la 
pancia del lupo, per salvare la povera vecchia. Che sorpresa per il 
cacciatore quando dalla pancia uscirono sia la nonna che 
Cappuccetto rosso! “Grazie signor Cacciatore, la pancia del lupo 
era così buia!” dissero contente.
Si abbracciarono a lungo poi il cacciatore le salutò, si mise il lupo 
sulle spalle e lo portò a casa sua per farne delle pellicce.

Cappuccetto mangiò un pezzo di focaccia, ormai bella fredda, e 
ripensò all’accaduto. Il lupo era stato così gentile e premuroso, 
invece...
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